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Le immissioni in ruolo pro-
grammate dal governo nel

prossimo triennio non basteran-
no a dare un lavoro stabile a tut-
ti i docenti precari abilitati. È
quanto si evince confrontando i
dati previsionali delle immissio-
ni in ruolo con quelli delle gra-
duatorie permanenti aggiornati
al 19 ottobre 2006. Stando a
quanto previsto nella Finan-
ziaria di quest’anno, nel prossi-
mo triennio dovrebbero essere
disposte 150 mila immissioni
in ruolo. Troppo poche se si
pensa che nelle graduatorie
permanenti attualmente in vi-
gore ci sono non meno di 237
mila precari. E che, a partire
dal prossimo anno, se ne ag-
giungeranno almeno altri 100
mila. I dati sul precariato sono
contenuti in un rapporto elabo-
rato dal ministero della pubbli-
ca istruzione, denominato Os-
servatorio sulle graduatorie
permanenti 2006, pubblicato
sul sito: http://www.pubbli-
ca.istruzione.it/mpi/pubbli-
cazioni/2007/allegati/osser-
vatorio_graduatorie.pdf. In
realtà i soggetti inseriti nelle
graduatorie permanenti sono
esattamente 444.852, ma gli
aspiranti in condizioni di effetti-
vo precariato sono 237 mila. La
differenza è costituita general-
mente da docenti di ruolo, che
hanno scelto di rimanere inclusi,
sperando in una possibilità in più
per la mobilità. Specialmente per

quanto riguarda eventuali pas-
saggi di cattedra e di ruolo. Op-
pure per la mobilità interprovin-
ciale, che è preclusa per 3 anni ai
neoimmessi in ruolo. Un altro da-
to importante è costituito dall’e-
levato tasso di specializzazione: il
60% dei candidati ha conseguito
l’abilitazione tramite il supera-
mento di un concorso per titoli ed
esami. E si fa via via più consi-
stente la percentuale dei titolari
di laurea specialistica in scienze
della formazione primaria fra

gli aspiranti all’insegnamento
nella scuola dell’infanzia e pri-
maria (tra gli iscritti 2005 è ri-
spettivamente del 24,3% e del
40,9%). Cresce anche la quota dei
diplomati presso le scuole di spe-
cializzazione all’insegnamento
secondario (Ssis) nelle graduato-

rie per la scuola secondaria,
pari al 27,5% degli iscritti alle
graduatorie per la scuola media,
e al 26,6% degli iscritti alle gra-
duatorie per la scuola superiore.
Ma è anche vero che, ad oggi, le
scuole di specializzazione all’in-
segnamento secondario costitui-
scono l’unico percorso ordinario

per conseguire l’abilitazione. E il
numero delle sanatorie è dimi-
nuito rispetto al passato. Nel rap-
porto emerge anche nel Mezzo-
giorno c’è il numero più alto di
precari: il 46,8% del totale nazio-
nale. Pochi i docenti di matema-
tica: una presenza percentuale
del solo 10,8%, sempre per la se-

condaria di primo grado, degli
aspiranti all’area della matema-
tica (a fronte di un 17% dell’orga-
nico). Anche nella secondaria di
secondo grado ci sono percentua-
li analoghe, con indice molto bas-
so di aspiranti agli insegnamenti
di matematica, fisica, informati-
ca, discipline tecnologiche.
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Assunzioni, 150 mila non bastano 
I precari in attesa di un posto fisso sono almeno 237 mila

In Puglia i supplenti temporanei invalidi non
perdono il diritto alla riserva. Lo ha stabilito l’uffi-
cio scolastico regionale con una nota emanata il 12
aprile scorso (prot. 3482). Una decisione che, al mo-
mento, è l’unica assunta a livello regionale. Stando
all’orientamento dell’ufficio, il requisito della di-
soccupazione per accedere alla quota di riserva non
costituirebbe presupposto essenziale. Secondo la
direzione regionale della Puglia, infatti, sono le re-
gioni che hanno titolo a definire i casi nei quali va
disposta la perdita dello stato di disoccupazione ov-

vero la sospensione dello stesso. E la regio-
ne Puglia lo ha già fatto con la legge 4 del 9
febbraio 2006: «Conservazione dello stato
di disoccupazione e dei relativi diritti»,
pubblicata nel bollettino ufficiale n. 22 del
17 febbraio scorso. Stando a quanto ripor-
tato nella nota dell’ufficio scolastico puglie-
se, dunque, in quella regione «a far data dal
1° gennaio 2003 deve ritenersi in possesso
del requisito per poter aspirare alla riserva
dei posti anche il candidato che al momen-
to della procedura concorsuale, pure essen-
do iscritto nelle liste di collocamento trova-
si in quel momento temporaneamente so-
speso per via di un contratto di lavoro tem-
poraneo, anche se di durata annuale». La
nota non dice che cosa si intenda per so-

spensione temporanea. Non è chiaro, dunque, se
per sospensione debba intendersi la cancellazio-
ne dagli elenchi che viene disposta dagli uffici

provinciali, del lavoro quando gli interessati ven-
gono assunti di anno in anno oppure qualche altra
cosa. Resta il fatto che la cancellazione non è una
sospensione. E in assenza di chiarimenti da parte
dei ministeri coinvolti (lavoro e pubblica istruzio-
ne) gli interessati continuano a vivere nell’incer-
tezza. Compresi i riservisti pugliesi. Insomma, si
naviga a vista. E per evitare di compromettere il
proprio diritto all’inserimento in graduatoria con
la riserva, molti potenziali riservisti hanno preferi-
to licenziarsi. E subito dopo si sono andati a iscri-
vere nelle liste speciali del collocamento. Infine, do-
po avere conseguito il certificato di iscrizione al col-
locamento, hanno compilato la domanda barrando
la casella con la lettera <N> (quella che contraddi-
stingue gli invalidi civili) e hanno provveduto a
inoltrarla all’ufficio scolastico provinciale. Altri po-
tenziali riservisti, invece, hanno preferito evitare
di licenziarsi, avendo cura di presentare il cosid-
detto certificato storico. Quello, cioè, che risale al
primo inserimento negli elenchi. E hanno barrato
ugualmente la lettera <N>. Fidando sul fatto che,
prima delle assunzioni, potranno comunque iscri-
versi al collocamento se il contratto di lavoro non è
fino al 30 giugno. Resta il fatto, però, che fino a
quando la questione non sarà definitivamente
chiarita le uniche attribuzioni di riserve a prova di
ricorso, rimangono quelle attribuite ai soggetti che,
all’atto della domanda, non erano titolari di alcun
rapporto di lavoro. Tutti gli altri rischiano. Chi più
chi meno.

La Puglia si fa le sue riserve 

• I FUORI
RUOLO INIDONEI

Vorrei sapere se l’art.21, comma 11,del
contratto per il personale dell’area V della
dirigenza scolastica sottoscritto il 1° mar-
zo 2002 trova ancora, a tutt’oggi, applica-
zione o sia stato disapplicato dai successi-
vi contratti.

Michele Fiorilli
Viterbo

L’articolo 21, comma 11, del contratto
del 2002 disponeva che il dirigente scola-
stico dichiarato inidoneo alla sua funzione
per motivi di salute, potesse, a domanda,
essere collocato fuori ruolo e/o utilizzato in
altri compiti tenuto conto della sua prepa-
razione culturale e professionale. Tale uti-
lizzazione veniva disposta dall’ufficio sco-
lastico regionale sulla base di criteri defi-
niti in sede di contrattazione decentrata re-
gionale. Nel contratto vigente, sottoscritto
l’11 aprile 2006, tale possibilità non è stata
recepita e, dunque, è da ritenersi non più
applicabile.

Antimo Di Geronimo

• COME FARE  CON
LA MOBILITÀ

Da oltre 20 anni, a seguito di vincita di
concorso, sono docente di materie econo-
mico-aziendali presso un istituto tecnico
commerciale.

Prima di intraprendere tale professione
ero funzionario di ruolo presso il ministero

dell’interno (viceconsigliere di ragioneria).
A seguito dell’abilitazione all’insegna-
mento e dell’assegnazione della cattedra
sono transitato dai ruoli del ministero del-
l’interno a quelli del ministero della pub-
blica istruzione. Negli ultimi anni il mio
istituto ha visto diminuire in modo pro-
gressivo il numero delle iscrizioni e, con
esso, le cattedre disponibili per la mie ma-
terie. Vorrei sapere se la normativa vigen-
te prevede una forma di mobilità che mi
consenta di rientrare nei ruoli dell’ammi-
nistrazione dello stato e, qualora ciò fosse
possibile, quali sono le fonti e la procedura
occorre seguire.

Mario Guidi
Terni

Ai sensi dell’articolo 132, del decreto del
presidente della repubblica 3/57, l’impie-
gato con qualifica inferiore a direttore ge-
nerale, cessato dal servizio per dimissioni
può essere riammesso in servizio, sentito il
parere del consiglio di amministrazione.
L’impiegato riammesso è collocato nel ruo-
lo e nella qualifica cui apparteneva al mo-
mento della cessazione dal servizio, con de-
correnza di anzianità nella qualifica stes-
sa dalla data del provvedimento di riam-
missione. 

La riammissione in servizio è subordi-
nata alla vacanza del posto e non può aver
luogo se la cessazione dal servizio avvenne
in applicazione di disposizioni di carattere
transitorio o speciale. Il beneficio è conces-
so a domanda dell’interessato all’ammini-

strazione dove prestava servizio preceden-
temente. In alternativa, ai sensi del combi-
nato disposto di cui al decreto legislativo
165/2001 e dell’articolo 56 del contratto di
lavoro, è sempre possibile produrre do-
manda di mobilità intercompartimentale
da inoltrare all’amministrazione scolasti-
ca. L’ottenimento di quanto richiesto è su-
bordinato, però, al placet dell’amministra-
zione di provenienza e dell’amministrazio-
ne ricevente.

Antimo Di Geronimo

• ASSENZE, SALUTE
E LICENZIAMENTO

Sono un collaboratore scolastico di 54
anni, di ruolo dal 1985 e affetto da iper-
tensione, da frequenti scompensi cardiaci
e da un iniziale artrosi agli arti inferiori
che lo costringono, soprattutto da un paio
di anni, ad assentarsi frequentemente dal
servizio. Con l’ennesimo periodo di assen-
za che terminerà il 20 maggio a stipendio
ridotto del 50%, il totale dei giorni di as-
senza nell’ultimo triennio risulta essere di
17 mesi. Se il 21 maggio non sarò in grado
di riprendere servizio, come anticipatomi
dal medico, al compimento del 18° mese di

assenza sarò licenziato? In quel caso avrò
diritto alla pensione? 

Antonio Marzullo
Roma

La risposta alle sue domande sono in
parte contenute nell’articolo 17 del contrat-
to 24 luglio 2003. Superati i 18 mesi di as-
senza per malattia, l’amministrazione può
procedere alla risoluzione del rapporto di
lavoro corrispondendole l’indennità sosti-
tutiva di preavviso. Se vuole evitare tale
eventualità può chiedere che le venga con-
cesso di assentarsi per un ulteriore periodo
non superiore a 18 mesi, senza diritto ad
alcun trattamento retributivo ma con di-
ritto alla conservazione del posto. In que-
sto caso l’amministrazione, prima di acce-
dere alla richiesta, la dovrà sottoporre a vi-
sita medica da parte del competente orga-
no sanitario per accertare la sussistenza di
eventuali cause di assoluta e permanente
inidoneità fisica a svolgere qualsiasi profi-
cuo lavoro nell’ambito della scuola. Se non
verrà accertata la sussistenza di tali cause,
l’amministrazione potrà concederle l’ulte-
riore periodo di assenza, in caso contrario
potrà procedere alla risoluzione del rap-
porto di lavoro. 

Nelle due fattispecie di risoluzione del
rapporto di lavoro lei avrà diritto al tratta-
mento pensionistico essendo in possesso
dei requisiti contributivi previsti dalla
normativa in vigore in caso di dispensa
per motivi di salute. 

Nicola Mondelli

Le lettere, con nome, cognome 
e città (ed eventuale richiesta 

di anonimato) non devono 
superare le 20 righe e vanno

inviate all'indirizzo:
aziendascuola@class.it

La nota della direzione
scolastica regionale, a firma
di Lucrezia Stellacci 
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